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e proprio si vuole fissare una
data per la nascita del paesag-
gio nella pittura italiana - dice il

professor Carlo Bertelli - possiamo
iniziare dal settimo decennio del
Duecento, quando il paesaggio me-
dioevale, dopo una lunga pausa, na-
sce come paesaggio politico perchè
Roma ha tutto l’interesse ad eviden-
ziarsi come città santa, dei santi Pie-
tro e Paolo, centro spirituale e politi-
co di tutta la cristianità e, infatti, negli
affreschi del “Sancta sanctorum”,
che è la cappella papale del Latera-
no, vediamo la rappresentazione del
martirio di san Pietro con la Pirami-
de, che era all’inizio dell’attuale via
della Conciliazione, e la Torre del
Campidoglio. Poi, negli affreschi di
Cimabue ad Assisi, l’Ytalia è rappre-
sentata proprio da una veduta molto
circonstanziata del Campidoglio,
dove, tra i merli, si vede persino lo
stemma dell’allora famiglia papale
degli Orsini. Si può dire, insomma,
che il paesaggio rinasce più che per
trasmettere un’emozione, per indi-
care con esattezza dei luoghi cui si
attribuiva un valore religioso molto
particolare. Invece il paesaggio nel
senso più lirico non è una creazione
italiana,bensì fiamminga”.

Lei ha parlato di lunga pausa. Il
paesaggio preesisteva al mondo
medioevale. Come veniva rappre-
sentato?

Nel mondo ellenistico, ereditato dal
cristianesimo, il paesaggio c’è ed ha
un suo incanto. Per esempio, nelle
porte di Santa Sabina, a Roma, del V
secolo, dove è raffigurata l’ascensio-
ne al cielo di Elia, scorgiamo un pa-
store vicino ad un corso d’acqua,
che si volta stupito ad ammirare quel
volo, è c’è anche un albero. Si tratta
di una narrazione sintetica come
può esserlo in un rilievo in legno, do-
ve non manca però questo senti-
mentodel paesaggio.

Torniamo a noi, alla pittura del
primoRinascimento.

Masaccio esce da quello che era il

paesaggio convenzionale per unavi-
sione fortemente plastica, che però
non ha nessun connotatonaturalisti-
co. Invece Domenico Veneziano,
che lavora a Firenze negli anni 30-40
del Quattrocento, accanto ad una
paesaggio gotico convenzionale,
con montagne irrealistiche, inseri-
sce una veduta concreta di campi
arati, frutteti, in una sintesi stupenda
di quello che è un vero paesaggio
italianoquotidiano.

In quali opere si trovano queste
rappresentazioni?

Per esempio, nel tondo con la raffi-
gurazione dell’adorazione dei re
magi del museo di Berlino. Domeni-
co Veneziano, non dimentichiamo-
lo, è il maestro di Piero della France-
sca.

EprimadiMasaccio?
Prima di Masaccio, a Firenze, gli ac-
cenni di paesaggio in Lorenzo Mo-
naco, sono delle schegge montuose,
completamente fantastiche, e , anzi,
con accentuazioni irrealistiche, che
corrispondono al carattere fantasti-
co dei drappeggi deipersonaggi eal-
le loro forme esagitate.

EdopoMasaccio,Piero.
Piero è l’artista italiano che ha una
intuizione profonda del paesaggio
come occasione di contemplazione.
Contemporaneamente vi sono altri
due momenti di ricerca italiana del
paesaggio: uno è quello del Mante-
gna e del gruppo dei giovani pittori,
che lavorano con lui, a Padova, agli
Eremitani, che sono Bono da Ferra-
ra, Ansuino da Forlì e Nicolò Pizzolo.
Siccome non sappiamo nulla di
quello che Piero aveva potuto dipin-
gere a Ferrara e di quale rapporto si
fosse stabilito fra quei pittori e lui,

non possiamo fare molte congettu-
re. Sappiamo però che a Ferrara c’e-
ra un famoso dipinto di Roger van
der Veyden, una Crocifissione, pur-
troppo andato perduto. L’altro filone
è rappresentato da Antonello da
Messina, che ha una sensibilità vivis-
sima per il paesaggio, in cui si avver-
tono anche connotazioni sentimen-
tali. Come Piero rappresenta nel
”Battesimo” e nella “Resurrezione”
la sua amata Sansepolcro, così An-
tonello anche in opere eseguite lon-
tanissimo dalla patria, rievoca la sua
Messina, per esempio nella “Croci-
fissione” di Anversa o nel “Cristo
morto” del museo Correr. Tutto que-
sto ha conseguenze molto serie per
Giovanni Bellini, che passa da un
paesaggio descrittivo come quello
del polittico dei santi Giovanni e
Paolo ad un paesaggio lirico come
quello della “Trasfigurazioine” di
Napoli o della “Pietà” dell’Accade-
mia di Venezia e della “Madonna”
del 1510 di Brera. C’è poi un episo-
dio molto interessante, che accomu-
na i due fratelli Bellini, Gentile e Gio-
vanni, nella grande composizione
della “Predica di san Marco ad Ales-
sandria” di Brera. Qui, le radiografie
hanno dimostrato che Gentile si era
attenuto alle rappreentazioni fanta-
stiche di città nella tradizione gotica
del padre Jacopo, seguendo, nel
contempo, la tendenza patriottica di
far assomigliare la basilica di Ales-
sandria il più possibile alla facciata
di san Marco. Su questa prima stesu-
ra del fratello, intervenne Giovanni,
che trasformò learchitetture lombar-
desche di Gentile in vere strutture del
Cairo, con pareti lisce, finte finestre,
lunghi tubi di scorrimento delle ac-

que e tappeti tipicamente cairoti alle
finestre.

EdopoAntonelloeBellini?
La vera rivoluzione nel paesaggio è
compiuta quasi contemporanea-
mente su due fronti: da una parte
Raffaello e dall’altra Giorgione. Tutti
e due sono debitori al più grande ge-
nio espresso dal Rinascimento, at-
tento ai fenomeni naturali e alla loro
spiegazione logica, Leonardo. Che
già, quando era a Firenze e collabo-
rava con Verrocchio al “Battesimo di
Gesù” o quando disegnò un paesag-
gio datato 1473, era interessato alla
logica delle conformazioni geologi-
che e, nello stesso tempo, alle vibra-
zioni atmosferiche. Leonardo, fra
l’altro, ha avuto esperienze diversis-
sime di paesaggio reale, passando
dal mondo appenninico a quello
prealpino e persino lagunare. Leo-
nardo è riuscito a comunicare il sen-
so cosmico, coinvolgente del pae-
saggio, nel quale figure, acque e roc-
ce assumono lo stesso valore. Nella
”Vergine delle rocce” il paesaggio
non è sfondo, ma una parte molto si-
gnificativa di tutto il dipinto, un au-
tentico personaggio. Per Leonardo il
paesaggio è attivo, come dimostra-
no i suoi studi di cataclismi, nei quali
la forza della natura si impone in tut-
ta la sua inarrestabilità. Una perso-
nalità come Leonardo non poteva
non influire su giovani come Gior-
gionee Raffaello.

Possiamo farequalcheesempio?
A Siena, nella biblioteca Piccolomi-
ni, Raffaello, come giovane aiuto del
Pinturicchio, rappresenta la pioggia
e l’arcobaleno, mentre Giorgione e,
accanto a lui, il giovanissimo Tizia-
no, si dedicano a rappresentazioni

mitologiche o religiose, nelle quali i
personaggi sono sprofondati nella
visione dei cieli, degli orizzonti, del
verde. Si discute se la Venere di Dre-
sda sia di Tiziano o di Giorgione e se
Tiziano vi sia intervenuto in un se-
condo tempo. Certamente si tratta di
un grande dipinto, nel quale la con-
templazione della figura e del pae-
saggio si assommano e rinforzano a
vicenda, in un sublime messaggio di
serenità.

Giorgione e Raffaello. Ma l’in-
fluenzadi LeonardoaFirenze?

Anche a Firenze Leonardo non è
passato invano. I disegni sensibilissi-
mi di Fra Bartolomeo dimostrano un
interesse per la vegetazione e per la
calma dei vasti orizzonti, mentre Fi-
lippino Lippi è più vicino aLeonardo
nel dare al paesaggio una presenza
attiva, che si insinua in mezzo alle fi-
gure, proponendo altre parti del rac-
conto. Si pensi, per esempio, come
nella Crocifissione di san Pietro, da
lui dipinta nella cappella Brancacci,
si vede passare nello sfondo san
Paolo, che vapure lui almartirio.

Parliamoancora diVenezia.
Certo. Si parla molto, a proposito
della pittura veneziana, di Tiziano e
di Palma il Vecchio, ma è fuor di
dubbio che il più grande interprete
del paesaggio, nella pittura veneta
del ‘500, è Lorenzo Lotto. Da sem-
pre, sin dalla pala di Asolo, per il Lot-
to il paesaggio è fonte di emozione e
parteessenzialedel racconto.

Dal Veneto alla Lombardia, a Mila-
no, dove ha operato a lungo Leo-
nardo.

La lezione di Leonardo a Milano ha
avuto esiti diversi: da una parte, Ce-
sare da Sesto, che pare fosse aiutato

da uno specialista, il Verazzano, ac-
coglie dal maestro l’interesse per la
varietà della natura, mentre Bernar-
dino Luini assume il paesaggio co-
me riferimento costante e ambienta-
zione. Per esempio, in santa Maria
degli Angeli, a Lugano, tutto il gran-
de tramezzo della chiesa francesca-
na, anzichè essere suddiviso in varie
scene, diventa un unico grande pae-
saggio nel quale si dispongono le
scenedellaPassione.

EMichelangelo?
Michelangelo disprezzava i pittori di
paesaggio come gente devota e ca-
pace soltanto di piccoli prodotti per
il sentimentalismo femminile. Certa-
mente questa sua posizione ha pe-
sato, anche se è curioso sentirgli fare
queste dichiarazioni nella chiesa di
san Silvestro al Quirinale, dove si tro-
van o i paesaggi di Maturino e di Poli-
doro da Caravaggio, che costituisco-
no una stupenda reinvenzione del
mondo classico, con templi, cascate
eunavegetazionemediterranea.

Una visione, anche questa, che
non saràprivadi sviluppi.

Difatti. Questa visione di un paesag-
gio nuovamente classico e immagi-
nato in una accumulazionedi tempi,
per cui rovine medioevali si accosta-
no a strutture classiche ancora in
piedi o fatiscenti, è il grande tema di
meditazione della pittura di Anniba-
le Caracci e poi del Domenichino,
dell’Albani e, con altra sensibilità,
del Guercino. Che da questi maestri
evolverà fino a Poussin. Questo, alla
fine del ‘500, inizio ‘600, è il momen-
to più alto della elaborazione del
paesaggio, quando l’Italia, che fino-
ra ha soltanto ricevuto, è in grado di
trasmettere agli altri una visione che

nel ‘700 diventerà anche una pratica
reinvenzione del paesaggio, perchè,
sul modello di Caracci e di Claude
Lorrain, nascerà il giardino inglese.

Maprima, laVeduta.
Certo. Sullo scorcio del ‘500, nell’a-
pertura dei rapporti fra l’Italia e la
Spagna, si manifesta da noi un inte-
resse per la rappresentazione con-
creta della vita cittadina. Velasquez
soggiorna a Roma, ed è verso quel-
l’epoca che appaiono le prime ve-
dute di scene urbane. Piccoli pittori
olandesi a Roma, come van Laer ed
altri, che formano il gruppo dei Bam-
boccianti, dipingono scene popolari
in ambienti romani contemporanei,
più o meno ricostruiti. Questo gene-
re fu molto apprezzato dai collezio-
nisti ed ebbe una diffusione non sol-
tanto locale. Ma è di nuovo in am-
biente veneziano che il paesaggio
italiano ha una sua grande impen-
nata. Sebastiano Ricci porta con se
in Inghilterra il nipote Marco, che di-
venta autore di incantevoli vedute
immaginarie della campagna, tal-
volta disseminata di rovine antiche.
La stessa malinconia che hanno i
cosiddetti Capricci del Canaletto. Ci
sono poi altri pittori come Zais e
Zuccarelli, che prediligono scene al-
l’aperto sulle prealpi venete, con vi-
sioni del tutto idilliache e con scar-
sissimi elementoi aderenti alla real-
tà. La loro attitudine è del tuttooppo-
sta a quella del Canaletto e del suo
nipote, Bernardo Bellotto, che è
quella di documentare la realtà. Si
pensi, per esempio, alle vedute del
Bellotto delle demolizioni in corso a
Dresda oppure all’immagine di Ve-
nezia con i tagliapietre del Canalet-
to. Si tratta di una cultura delle città
in trasformazione, che avrà un peso
grandissimo nella pittura di un seco-
lo e mezzo dopo, non soltanto in Ita-
lia.
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UNITÀ AGOSTO VIAGGIO IN ITALIA: ARTE

Intervista a Carlo Bertelli

UNITÀ AGOSTO IL VIAGGIO IN ITALIA: STORIA

Intervista a Piero BevilacquaL
a Sila calabra, un’area di oltre
2.500 chilometri quadrati co-
perti dalla più vasta e meglio

conservata foresta conifera d’Ita-
lia. Parte da qui il nostro viaggio
immaginario nel Belpaese in com-
pagnia di uno storico, il professor
Piero Bevilacqua. La Sila dunque,
con le sue specie di pino laricio
che superano i 50 metri d’altezza, i
suoi abeti secolari, le splendide
faggete. Una realtà che da almeno
30-40 anni appare imutata: le po-
polazioni contadine e i flussi turi-
stici si sono diretti verso le coste in-
tasandole e deturpandole, la-
sciandoci «intatta» quest’area che
ci appare come una delle zone
più suggestive dal punto di vista
naturalistico...

«Questa è l’apparenza - osserva
Bevilacqua - , o meglio quanto co-
glie lo sguardo del viaggiatore fret-
toloso, ansioso di consumare quel
paesaggio nelle poche ore di una
gita. In realtà di fronteai suoiocchi
stanno operando mutamenti rile-
vanti, legati alla profonda altera-
zione intervenuta nel rapporto tra
uomo e terra. Prima l’agricoltura
garantiva un rapporto di costante
manutenzione del territorio, delle
piante, delle acque da parte del-
l’uomo. Oggi l’uso delle macchine
agricole ha reso questo rapporto
episodico, stagionale, in un certo
senso nomade: il lavoro e la pro-
duzione agricola non comporta-
no più necessariamenten l’inse-
diamento costante dell’uomo e
quindi scompare anche quell’o-
pera di controllo del territorio tra-
dizionalmente svolta per secoli
dalla comunità umana. Ci sono in-
tere zone agricole dell’Abruzzo
segnate da una forte emigrazione
verso il Sudafrica. Sono restati solo
i vecchi e periodicamente i giova-
ni emigrati tornano per seminare
o raccogliere il grano, operazioni
che, grazie alle macchine, svolgo-
no in pochissimo tempo. È una

campagna certo molto produttiva,
ma deserta, senza uomini. Questo
può dare l’impressione di una
conservazione degli antichi assetti
tradizionali del territorio e dell’ha-
bitat, ma in realtà siamo di fronte
ad un cambiamento epocale che
coinvolge il rapporto dell’uomo
con la natura. È scomparsa la mil-
lenaria manutenzione quotidiana
della comunità umana, a cui do-
vrebbe subentrare l’intervento e la
progettazione politica consapevo-
le dello Stato per la conservazione
dell’habitat.

E invece siamo il Paese delle allu-
vioni disastrose, delle frane im-
provvise, delle colline che frana-
no...

Intere zone sono interessate, e
non da oggi, da fenomeni di ab-
bandono di vaste proporzioni. Ma
da noi continua a mancare una
osservazione costante e quotidia-
na sulle dinamiche del territorio
nazionale. La nostra penisola è at-
traversata dalla dorsale appenni-
nica e l’Appennino, naturalmen-
te, tende a scendere verso i due
mari. È un fenomeno questo in-
contenibile, che se non può esse-
re essere contrastato, deve alme-
no essere accompagnato dall’os-
servazione e dal controllo tecnico
dell’uomo. Gli esperti di idraulica
dell’800 sapevano benissimo che
l’Appennino era una realtà dina-
mica e vivente, che «tende ad an-
dare giù», determinando ad esem-
pio l’andamento della gran parte
dei corsi d’acqua. Questa realtà, il
cui controllo era prima affidato
spontaneamente al lavorìo mille-
nario delle comunità agricole, ora
deve essere difesa dallo Stato at-
traverso progetti e investimenti

consapevoli.
Lasciamo ora la campagna per ad-
dentrarci nelle realtà urbane. Qui i
disastri sono altrettanto evidenti,
anche se non hanno mai esplosio-
ni apocalittiche.

Le nostre città si sono formate at-
traverso i secoli tramite demolizio-
ni e incorporamento di edificazio-
ni precedenti, e ciò è avvenuto sia
molecolarmente nel tempo che
attraverso progetti consapevoli.
Ogni città è stata costruita e rico-
struita sugli stessi impianti urbani;
abbiamo centri con successive
stratificazioni greche, romane, pa-
leocristiane, ecc. Ora noi dobbia-
mo ritornare a considerare le città
come manufatti riconvertibili ed
avere il coraggio di demolire il
brutto e tutto quanto condiziona
negativamente la vita quotidiana
delle persone. Pensiamo ai tanti
quartieri delle nostre città dove i
ragazzi non hanno la possibilità di
scendere nella strada e di stare in-
sieme, non ci sono neppure i mar-
ciapiedi, c’è solo lo scorrimento
veloce delle auto. Gli assetti citta-
dini vanno ripensati in funzione
dei nuovi bisogni e culture: dello
spazio, della luce, dell’andare a
piedi, dei rapporti sociali. Noi che
abbiamo la più antica cultura ur-
bana d’Europa dobbiamo riflette-
re sulla possibilità non di mangia-
re altro spazio verde, ma di rifor-
mulare lo spazio costruito. Nelle
nostre città abbiamo eretto case e
quartieri che impediscono lette-
ralmente all’uomo di vivere in so-
cietà.

Se il rapporto uomo-natura è a
fondamento di ogni civiltà, che ti-
po di società stiamo costruendo e
con quali idee e valori la stiamo

alimentando?
Prendiamo un ragazzo che vive in
città; gli alimenti che consuma li
vede arrivare dal supermercato
chiusi in vaschette di poliestere e
incelofanati, sotto forma di pro-
dotto industriale. Tutto quanto si
riferisce alla natura si presenta in
forma tecnicamente rielaborata,
passata attraverso l’organizzazio-
ne della fabbrica e l’operatività
umana. L’origine naturale dei pro-
dotti più naturali quai scompare e
si smarrisce alla vista del ragazzo
inducendo in lui l’illusione che so-
lo la fabbrica produce. Non è più
la natura a dare un contributo fon-
damentale alla nostra esistenza,
ma è la tecnica l’arte magica a cui
noi siamo interamente debitori. Si
genera un pericoloso senso di on-
nipotenza nei nostri mezzi, che
non solo è assolutamente infon-
dato, ma nello stesso tempo priva
tutti noi di senso: tuttoèmeccaniz-
zato e la natura viene deprivata di
ogni creatività, originalità, produt-
tività e mistero. Lo stesso atto pri-
migenio della vita, l’alimentarsi, il
gustare il cibo, smarrisce questo
rapporto con il mondo dentro cui
siamo immersi.

Come è possibile per l’uomo mo-
derno ricostruire un rapporto con
la tecnica non schermato dalla
tecnica?

Non certo buttando a mare la tec-
nica, che è una risorsa da lasciare
alle generazioni future. Il nostro
rapporto con la natura deve esse-
re necessariamente mediato dalla
cultura, è impensabile un ritorno
alle origini con l’animo vergine dei
primitivi. Tramite la cultura tornia-
mo a imparare che è la natura che
crea le arance, anche se ci nutria-

mo di prodotti del supermercato
incelofanati. Tornare ad avere
questa coscienza con una cultura
che mira alla protezione della na-
tura significa sapere che anche la
realtà tecnica è nient’altro che na-
tura trasformata. È un modo mo-
derno di concepire la natura, sa-
pendo che noi l’abbiamo mani-
polata profondamente (e con es-
sa anche noi stessi) e oggi ci tocca
tenere sotto osservazione con vigi-
le conapevolezza questo livello
del nostro dominio sapendo della
fragilità di questo equilibrio. An-
che una fabbrica chimica è un
prodotto della natura: le strutture
dello stabilimento sono fattedi na-
tura inorganica tasformata dal-
l’uomo, i prodotti chimici che la-
vora sono tratti dal sottosuoloe so-
no elaborati in base a leggi di na-
tura. Noi stessi siamo natura che
trasforma il mondo circostante,
ma ce ne accorgiamo solo quan-
do andiamo oltre nella manipola-
zione del momdo fisico e ne su-
biamo le conseguenze: non riu-
sciamo più a respirare aria pura
nelle città e, siccome siamo esseri
naturali che vivono di ossigeno,
solo allora ci accorgiamo che l’ec-
cesso di manipolazione tecnica
poi si ritorce contro di noi. Credo
nella necessità di uno sforzo cultu-
rale che ci faccia riappropriare del
nostro essere naturale, che deve
vivere, al livello raggiunto della
tecnica contemporanea, in armo-
nia con ilmondoesterno.

Uno sforzo culturale che richiede,
come lei ha già rilevato, anche un
«poderoso salto etico» dell’uomo
delnostro tempo.

C’è una profonda sperequazione
tra evoluzione tecnologica e evo-

luzione morale dell’uomo moder-
no. Ci siamo fermati, se non adirit-
tura tornati indietro. Si possono
segnalare due cardini di questa
morale da rtitrovare. Innanzitutto
che l’uomo ha pari diritti sulla ter-
ra di tutti gli altri esserei viventi; sia-
mo un prodotto dell’evoluzione
che è riuscito ad affermarsi sugli
altri esseri, ma che non per questo
abbiamo il diritto di annientarli.
Conservare e non far sparire per
nostra colpa il più gran numero
possibile di specie viventi è un do-
vere di chi si sente parte inter pa-
res di un’unica vita sulla terra,
che in tempi recenti si è rivelata
come una realtà minacciata che
va consapevolmente conservata.
Il secondo cardine coinvolge i
rapporti tra gli uomini. Oggi
quando un individuo consuma
non compie un atto socialmente
ininfluente, perchè il suo consu-
mo diventa poi rifiuto, discarica,
spazio occupato, produzione di
inquinamento, ecc. Non esiste
oramai un solo nostro atto che
sia ininfluente nei confronti del-
l’altro: lo stesso gesto individua-
listico con cui inizia la vita uma-
na, consumare per sopravvivere,
ha una forte componente etica
implicita. Le società moderne
reclamano per eccellenza regole
e quelle del futuro saranno quel-
le in cui sempre di più varranno
le regole, la concertazione degli
interessi, la solidarietà e il rispet-
to dell’altro, umano e non. È
sempre di più la polis che viene
esaltata, e quindi il valore del
governo politico dei comporta-
menti umani, lo sforzo di una ra-
zionalità che componga gli inte-
ressi, e non la libertà sfrenata

dell’individuo che decide tutto e
poi, miracolosamente, una ma-
no invisibile viene a ricreare l’ar-
monia sociale perduta.
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